
	16
Dom.
	     Ore 11,30 : S. MESSA

	  17
LUN 
	   A Te si strige l’anima mia, la forza della tua destra mi sostiene

	18
MAR
	Tu sei stato il mio aiuto nell’ora della prova

	19
MER
	

	20
GIO
	  Tu sei grande in tutte le tue opere

	  21
VEN
	S. Luigi Gonzaga

	22
SAB.
	 Ore 18 S. Messa
    

	  23
Dom.
	   Ore 11,30 :   S. Messa 


VIENI IN MIO AIUTO
O Dio, abbi pietà di me, peccatore,
che non ho fatto niente di bene
davanti a te.
Liberami dal maligno
e rendimi  degno di aprire,
senza timore di condanna,
la mia bocca indegna
a celebrare il tuo Nome tutto santo
Padre, Figlio e Spirito Santo.
O Signore,
che scruti il cuore e i sentimenti,
perdonami ogni sconveniente impeto del cuore.
Tu sai, o Signore di tutte le cose,
che essi sono contro la mia volontà.
Sono indegno di accostarmi a te,
ma tu perdonami,
perché ti ho sempre desiderato
e ancora ti desidero…..
Tu, che solo sei buono e misericordioso,
vieni in mio aiuto e salvami….
Ti prego, o Signore amico degli uomini,
benevolente, non detestare me,
tuo servo peccatore e inutile,
per l’intercessione dell’Immacolata Vergine,
Signora nostra e madre di Dio,
e per le preghiere di tutti i santi
(Macario l’Egiziano)
                                        PERDONARE
Perdonare sembra una virtù dimenticata, eppure è una virtù, come dire che è una vittoria e non una sconfitta… a casa, sul lavoro, sempre!

Il perdono non è un concetto, ma una esperienza della persona, che sceglie di vivere un rapporto positivo nei confronti di un’altra che l’ha offesa. Prima che un gesto umanitario di colui che cerca di vincere rancori e risentimenti dentro di sé, il perdono nasce da un cuore magnanimo, grande, capace di contenere il limite che c’è nell’altro, ma anche il limite del proprio sentimento di rivalsa. Il perdono è capace di contenere il limite che c’è nell’altro che ci ha offesi e il limite nostro nel fargli spazio.
Oltre al debito dell’altro c’è da vedere anche la nostra capacità di rispondere al debito altrui. Se ci si esercitiamo nel riconoscere i nostri debiti, saremo in grado di perdonare i debiti altrui, perché la forza con cui elaboriamo l’offesa altrui è proporzionale alla forza con cui elaboriamo la nostra coscienza di peccatori.
PERDONARE PERCHÉ
Anzitutto per migliorare se stessi e gli altri. L’esperienza dell’offesa può essere una motivo di forte delusione, ma an
che una grande risorsa. Perdonare fa bene alla nostra vita psicologica e a quella degli altri, se è un’esperienza vissuta in modo maturo, ossia chi perdona e chi è perdonato si accostano al problema con sentimenti profondi e non superficiali. Infatti, chi perdona può anche farlo per convenienza, per utilità, per tornaconto; d’altra parte, chi riceve il perdono, potrebbe non fare tesoro dell’errore commesso e continuare nel suo limite. Perciò a volte si dice giustamente: “perdonare non è pedagogico sempre”.
Ma il perdono profondo si pone in un altro orizzonte di senso, che è quello del “dono”: perdonare è “donarsi”, è offrire se stessi come riscatto, è farsi dono, nonostante sia l’altro che mi deve qualcosa. Cosa donarsi? La volontà fattiva di essere migliori – per chi ha sbagliato – ma anche la capacità di contenere il male altrui in un contesto di amore. E allora, perché perdonare? Per “donare” vita, per “donare” amore, ricambiare l’altro non con il male che mi ha fatto, ma con il bene che gli “dono”. Questa esperienza esige una grande libertà interiore in colui che deve perdonare     
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     16 GIUGNO  2013
                Parrocchia s.  maria assunta
	XI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
Anno C
 

	LETTURE: 2 Sam 12,7-10.13; Sal 31; Gal 2,16.19-21; Lc 7,36-8,3
 

	L'amore gratuito di Dio vince il peccato
Uno dei temi fondamentali del vangelo di Luca è la manifestazione che Gesù fa di se stesso, come colui che salva i peccatori. In questo senso egli si proclama già come Dio, perché nella coscienza dei Giudei solo Dio può perdonare i peccati.
Il peccato è la morte dell'uomo
«Il peccato è rifiuto della comunione con Dio e disgregazione del popolo che Dio ha convocato; offesa a Dio e perciò vera e radicale alienazione dell'uomo » (RdC 93). Il peccato è la morte dell'uomo. L'uomo è tanto più vicino a se stesso quanto più è vicino agli altri; raggiunge davvero se stesso solo staccandosi da sé; perviene ad essere se stesso solo tramite gli altri. Ciò si verifica però in una sfera estremamente profonda.
Se infatti l'altro è soltanto un individuo qualunque, può anche divenire una causa d'irreparabile perdizione per l'uomo. L'essere umano è in ultima analisi preordinato sì all'altro, ma all'Altro per antonomasia, cioè a Dio; e tanto più è vicino a se stesso, quanto più è vicino a Dio.
Per contrario, la «chiusura» a Dio «disintegra» l'uomo. Il peccato in quanto rifiuto a Dio, è rifiuto della «sorgente della vita», e perciò morte. La morte fisica è il segno e la visibilizzazione della morte della persona. Il peccato è incomunicabilità, solitudine. C'è all'interno del peccato una dinamica di morte. La schiavitù, la fame, la miseria, l'infanzia abbandonata, la volontà di distruzione che va dalla lotta a coltello all'esplosione atomica è agli armamenti, sono i segni visibili del peccato (la lettura).
Quello che è impossibile all'uomo è possibile a Dio
L'uomo può togliersi la vita (non solo quella biologica) e toglierla agli altri, ma non può ridarsela né ridonarla. Non può rimettersi in comunicazione con Dio: è una impossibilità assoluta, radicale. Solo Dio può rimettere i peccati (Le 7,49). Quello che è impossibile all'uomo è possibile a Dio. Cristo che perdona è la rivelazione di Dio come amore-assoluto, gratuito; come amore-nonostante-tutto; come «accettazione» radicale dell'uomo; come amore che ridona la vita. Gesù smonta la falsa immagine di Dio nel quale «santità» vorrebbe dire un «no» assoluto al peccatore. Dio è « no » assoluto al peccato, non al peccatore. L'uomo per vivere ha bisogno di essere nella verità. E la verità è che egli è peccatore. Deve debellare la falsa coscienza di essere giusto, deve avere la consapevolezza di essere malato per invocare il medico. Non c'è peggior malato di chi si crede sano. Deve sentirsi peccatore.

L'uomo, liberato dall'amore di Dio, diventa liberatore
Ma allora che cosa può fare l'uomo peccatore? «Credere» di essere peccatore, di essere morto (Natan aiuta Davide a prendere coscienza di questo) e credere all'amore di Dio che ci è offerto in Gesù. La salvezza è appunto questa fede in Gesù (seconda lettura).
Chi «accetta» di essere amato gratuitamente, senza suo merito, vive, diventa capace di amare e di affrontare la vita. L'esperienza del perdono ricevuto è l'esperienza del grande amore di Dio. Il peccato più grande perdonato rivela il più grande amore (vangelo). L'essere perdonato è il motivo più forte per amare di più Dio e il prossimo. Per vivere abbiamo bisogno del perdono di Dio più che del pane che mangiamo.
Se il peccato è la vera, radicale alienazione dell'uomo, la radice unica e profonda di ogni altra alienazione, il perdono di Dio è la vera forza di liberazione dell'uomo. E l'uomo liberato dall'amore di Dio diventa liberatore.
Oggi c'è nel mondo un grande bisogno di rinnovamento. Che molte cose vadano male lo vedono tutti. I giornali ci offrono la razione quotidiana della malvagità e della sofferenza dell'uomo. Nel mondo però è presente anche un grande sforzo per renderlo più umano, per vincere le forze del male. Si cerca di liberare l'uomo dalla ignoranza, dalla fame, dalle malattie, dallo sfruttamento, dalle strutture oppressive. Ma è sufficiente lo sforzo umano, degli individui e della società, per creare un uomo nuovo, un mondo nuovo? Basta fare leggi più giuste, cambiare le strutture? Il male da cui l'uomo deve essere liberato è «dentro» l'uomo. L'impegno dell'uomo è necessario, ma insufficiente. Il sacramento della penitenza è il luogo in cui il cristiano incontra l'amore di Dio che perdona e rinnova: è lì che ritorna ad essere figlio di Dio e fratello dell'uomo. Accostarsi al sacramento della penitenza è riconoscere la radicale insufficienza a salvare la propria vita da se stessi, è aprirsi ad accogliere l'amore efficace di Dio, è impegnarsi a portare nel mondo la novità dell'amore.
 Santificare la festa "pilastro" della vita 
La città del lavoro e degli affari si è ritrovata in piazza per celebrare la festa e la gioia di stare insieme. È passata per Milano, ieri sera, l’iniziativa di Rinnovamento nello Spirito Santo “10 piazze per 10 Comandamenti” che, nell’Anno della fede, vuole rileggere le dieci Parole affidate da Dio a Mosè sul Sinai. La folla accorsa in piazza Duomo per partecipare a questo momento di testimonianza gioiosa si è soffermata sul quarto Comandamento: «Ricordati di santificare le feste». Papa Francesco si è voluto unire alla comunità milanese attraverso un videomessaggio in cui ha invitato tutti a riflettere sull’attualità e sul senso delle dieci Parole per gli uomini del nostro tempo.

Oggi, ha ricordato il Pontefice, «la parola “Comandamento” non è di moda» e «richiama qualcosa di negativo, la volontà di qualcuno che impone limiti, che mette ostacoli alla vita». Ma non è così. «I dieci Comandamenti – ha sottolineato Francesco – ci indicano una strada da percorrere, e costituiscono anche una sorta di “codice etico” per la costruzione di società giuste, a misura dell’uomo». I Comandamenti, inoltre, «indicano una strada di libertà», un «percorso per rimanere liberi». «Essi – ha ricordato il Papa – ci insegnano ad evitare la schiavitù a cui ci riducono i tanti idoli che noi stessi ci costruiamo. Essi ci insegnano ad aprirci a una dimensione più ampia di quella materiale, a vivere il rispetto per le persone, vincendo l’avidità di potere, di possesso, di denaro, ad essere onesti e sinceri nei nostri rapporti, a custodire l’intera creazione e a nutrire il nostro pianeta di ideali alti, nobili, spirituali».

Sul Comandamento legato al riposo («Ricordati di santificare le feste»), si è soffermato l’arcivescovo di Milano, cardinale Angelo Scola, ricordando che «nessun uomo in ogni tempo e luogo può fare a meno del riposo. Il riposo è, insieme agli affetti e al lavoro, uno dei pilastri della nostra vita quotidiana». Da qui discende l’importanza della domenica, giorno in cui «ognuno di noi impara a ricevere la propria vita da Dio e dagli altri». «È la ragione per cui – ha concluso il cardinale – la Cei propone a tutti i cittadini di “Liberare la domenica” per fare festa insieme». D’accordo sul tema anche il sindaco Pisapia che ha spiegato di aver promosso un provvedimento per tenere i negozi chiusi la domenica, che il Tar però ha bocciato.
A non «confondere il riposo con l’ozio o con la vacanza», ha invitato il presidente nazionale di Rinnovamento nello Spirito, Salvatore Martinez, che, al termine della serata, ha letto la dichiarazione finale ispirata agli scritti di sant’Ambrogio e san Carlo Borromeo, patroni dell’arcidiocesi milanese. «I dieci Comandamenti – ha aggiunto – sono come uno specchio in cui è possibile vedere riflessa la nostra immagine umana, vedere cioè la nostra libertà di uomini, la verità del nostro essere uomini e del nostro essere in relazione con Dio, con chi è nostro prossimo, con il creato».

Sul «valore intatto», anche dopo tremila anni, delle dieci Parole, si è soffermato anche l’arcivescovo Rino Fisichella, presidente del Pontificio Consiglio per la promozione della nuova evangelizzazione, che ha patrocinato l’evento. «Quanti sono in ricerca di Dio – ha detto in un videomessaggio – e quanti hanno a cuore il desiderio di giustizia e di fraternità trovano in queste dieci Parole il fondamento per un progetto etico comune e universale che supera ogni limite perché si fa forte del bene di tutti»
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